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Domenica grande diffusione : 
« Come si vota per il PCI » 

Ancora tre giornate di grande diffusione dell'Unità: oggi venerdì, nella 
fabbriche e in tutti i posti di lavoro con la pagina dedicata ai lavoratori; 
domani sui veri motivi del no della DC ai comunisti nel governo; dome­
nica su come si vota. 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Utilizzare tutte le occasioni di dialogo con gli elettori per chiarire la portata della scelta 
» i ^ . . . . . „ ^ _ ^ _ _ — — ^ ^ _ _ ^ — ^ . ^ . ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ M ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ — _ _ ^ _ _ ^ 

Più forza al PCI per impedire ogni riflusso 
Manifestazioni del PCI in tutto il Paese - A Roma Berlinguer e Carrillo parleranno alle ore 18 a San Giovanni - Questa sera in televisione l'appello 
agli elettori del segretario del partito - Il discorso di Gian Carlo Pajetta a Milano: « Bisogna porre un argine alla prepotenza democristiana » 

Giovani elettori, 
ancora in questi giorni 
conclusivi della campagna 
elettorale, si dice che mol­
ti fra di voi sarebbero in­
certi sulla scelta da com­
piere. Non so se questo da­
to corrisponda alla realtà o 
non derivi, piuttosto, sol­
tanto da una impressione: 
ma voglio considerarlo vero 
e servirmene quale occa­
sione per rivolgervi, nuo­
vamente, l'invito a riflet­
tere; e a votare per il Par­
tito comunista italiano. 

Non sosterrò questo ap­
pello con motivazioni reto­
riche, e ciò per due buone 
ragioni: perché non saprei 
farlo e perché siete inter­
locutori certamente poco 
disposti ad accogliere ge­
neriche « esortazioni ». 

Ragionerò con voi, dun­
que, partendo da una fran-
ca ammissione di responsa­
bilità: e cioè di non aver 
saputo, in questi ultimi 
tempi, ristabilire la neces­
saria continuità tra l'cspe-
rienza nostra, e del movi. 
mento operaio nel suo in­
sieme, e quella che veniva. 
no compiendo le giovani 
generazioni. Continuità in 
tesa non come accettazione 
acritica di una < eredità > 
— peraltro ricca di lotte 
e di conquiste di grande 
portata — ma come consa­
pevolezza, da parte vostra, 
dell'impossibilità di pre. 
scindere da essa, nella co. 
struzicne di una società « 
di una vita diverse. 

Appello 
ai 

giovani 
di Luigi Longo 

Non è a caso che settori 
non marginali di giovani, 
nella illusione di poter tra­
scurare, o addirittura con­
testare questo essenziale le. 
game, si siano trovati non 
già a sperimentare strade 
nuove ma a ripercorrere, 
forse senza saperlo, quelle 
vecchie, cìie la storia ha di-
mostrato essere del tutto 
impraticabili, dal punto di 
vista rivoluzionario. Da qui 
l'inevitabile delusione, vis­
suta nel modo più cocente 
perché non imputabile ad 
altri; da qui lo scetticismo, 
la confusione e forse, in 
alcuni, la disponibilità ad 

gerimento a rifuggire non 
dalla scomposta « agitazio­
ne» — perfettamente con­
sona al gioco di quel « si. 
stema » che si vorrebbe 

combattere — ma dall'im-
pegno politico reale che, 
nel rapporto con le masse, 
trasforma l'esistente e co-
struisce il nuovo. 

Un simile impegno, sta­
tene certi, non dà luogo ad 
illusioni né a delusioni, che 
sono invece il prodotto del­
l'atteggiamento di chi su­
bisce la politica, senza vi­
verla consapevolmente e ra­
zionalmente. 

Ma è proprio questo 
l'ob'ettivo perseguito, dai 
gruppi socialmente più ar­
retrati, dalla Democrazia 
Cristiana e da piccoli e iu-
morosi partiti che hanno 
fatto del qualunquismo più 
volgare la loro bandiera. ' 

Si è cercato, e si cerca, 
di scompaginare la vostra 
forza, di spegnere e di mor­
tificare le vostre aspirazio­

ni, di « sottrarvi » ideali. E 
ciò in non casuale conco­
mitanza con una massiccia 
offensiva attuata con mez 
zi diversi e col supporto 
oggettivo del terrorismo — 
grande strumento del ten­
tativo di riscossa reaziona­
ria — contro il Partito co­
munista. 

Riflettete: perché contro 
il PCI, se non a ragione 
della sua diversità, del ca­
rattere incisivo, trasforma­
tore e rinnovatore della sua 
azione? Se non per evitare, 
ad ogni costo, che il PCI 
porti la classe operaia, i 
lavoratori alla effettiva di­
rezione del Paese? 

In questi giorni, vi sono 
alcuni che traggono sospiri 
di sollievo quando questo o 
quel « sondaggio » prono­
stica un arretramento del 

PCI. Non vi sembra di ve 
derli? Sono i grandi clienti 
della Democrazia Cristiana, 
coloro che hanno mal dige­
rito il processo Lockheed, 
i dilapidatori delle risorse 
pubbliche, i corruttori, gli 
speculatori d'ogni risma. 
Costoro sono soddisfatti 
della vostra presunta incer­
tezza, sono felici del « ri­
flusso » nel privato, men­
tre si accingono a rigettar­
si, più famelici di prima, 
sul « pubblico ». 

Non permettete che ciò 
accada. Ricordo come un. 
dici anni or sono, nel famo­
so 1968, noi comunisti 
avemmo col movimento de-
gli studenti un rapporto an­
che critico, ma serio e co­
struttivo. E quella genera­
zione rispose, nelle elezio. 
ni di quell'anno, determi. 
nando l'avanzita del PCI. 
Ancora nel '76. i giovani, 
i diciottenni, contribuirono 
in maniera decisiva al sue 
cesso nostro e delle sini-
stre. 

Io vi chiedo di conforma­
re quella scelta, il 3 e il 
10 giugno. Una scelta che 
ha come sola contropartita 
quella della partecipazione. 
insieme a noi, alla classe 
operaia, alle masse popola. • 
ri. ad una lotta certo lunga 
e difficile, ma che ha come 
esaltante obiettivo una so­
cietà rinnovata nel profon­
do. una Italia che progre-
disce. nella lìheità e nella 
democrazia, verso il socia­
lismo. 

Il discorso 
di G.C. Pajetta 

a Milano 
MILANO — Parlando in piazza del Duomo 

a Milano, nel grande comizio di chiusura del­
la campagna elettorale, di fronte a migliaia 
e migliaia di comunisti e di elettori il com 
pagno Gian Carlo Pajetta, della Direzione 
del Partito e capolista per le elezioni europee 
nella circoscrizione Nord-Ovest, ha sottoli 
neato che è in atto un contrattacco perico 
loso delle forze conservatrici e padronali. Es­
so è inteso a salvaguardare le posizioni di 
monopolio politico della DC e quelle padro 
nali, che le forze lavoratrici hanno condizio 
nato e nei confronti delle quali è diretta tan­
ta parte del loro impegno nella complessa 
vertenza contrattuale. Clamoroso e possiamo 
dire indecente — ha aggiunto Paietta —, è 
stato l'intervento del governo e della DC sul-
l'Intersind per impedire la firma di un con 
tratto già quasi concluso. Intervento che, per 
aperta confessione di Massacesi, il governo 
ha voluto per non indebolire il fronte padro 
naie alla vigilia delle scadenze elettorali. 

Tale carattere reazionario, fino alla volontà 
di esercitare una prepotenza capace di umi 
liare e sottomettere i lavoratori, è palese nei 
l'ultimo gesto inaudito nei confronti dei lavo 
rotori statali. Si è trattato di una mossa det 
tata da una concezione clientelare e da dete 
fiore elettoralismo, per cui gli alti funzionari 
— per i quali non si poteva attendere mentre 
è naturale fare aspettare il metalmeccanico 
che avanza l'intollerabile pretesa delle 30 mi 
la lire —, sono stati premiati forse in vista 
di un'opera di gàloppinaggio elettorale che si 
chiede loro. Costoro, coi loro milioni, non do 
vevano attendere perché è in questa vigilia 
che devono esercitare un'azione di ricatto, di 

lusinghe, di corruzione per la campagna elet­
torale. 

I ceti conservatori non rifiutano, anzi favo­
riscono, la mascherata radicale, ha detto an 
cara Pajetta. Non si spiegherebbe altrimenti 
la profusione di fondi per una propaganda 
che si affaccia da ogni radio, da ogni televi 
sione, con contratti per centinaia e centinaia 
di milioni. 

La destra ricorre alla mobilitazione dei no­
tabili più logori della DC: la candidatura di 
Sceiba come capolista per le elezioni europee 
è un simbolo; l'attività frenetica di Fanfani: 
le minacce e le seduzioni dei Piccoli e dei B ; 

soglia verso quelli che sì chiamano « pofen 
ziali alleati * e si vogliono succubi, parlano 
chiaro. I democristiani, che alzano la ban 
óiera di Montanelli, che hanno raccolto ieri 
l'adesione dell'ex vice-segretario del MSI, 
Delfino, vogliono essere l'ala mardante del­
l'attacco anticomunista. 

Bisogna porre argine — ha detto Pajetta — 
alto prepotenza democristiana. Se di una diga 
c'è oggi da parlare, è quella che può difen­
derci dall'assalto alla maggioranza assoluta 
per questo partito o per un blocco centrista 
destinato a piegare quella parte della sinistra 
che dice di combattere sotto il segno dell' 
equidistanza, ma che pare tesa soprattutto a 
sottrarre voti al nostro partito e a contestare 
la validità della nostra politica. 

II problema della difesa unitaria della de­
mocrazia, dei diritti dei lavoratori e di un' 
avanzata delle forze del progresso — ha det­
to Pajetta — non riguarda il nostro Paese 
soltanto. Questo problema si inserisce oggi 
nel quadro di una situazione di pericolosa 
crisi sociale, di sbandamento morale e an­
che, per certi aspetti, di esitazioni e di ri­
flusso delle forze lavoratrici in paesi capi­
talistici essenziali nel nostro continente. E' V 
Inghilterra che ha visto i laburisti cedere il 
governo ai conservatori, che si offrono di sal­
vare il capitalismo dalla crisi con « pia ca­
pitalismo >. E' la Svezia che ha visto i so­
cialdemocratici dover abbandonare il gover-

(Segue in penultima) 

Dall'assemblea della Banca d'Italia un avvertimento 

Baffi: ii risanamento richiede 
ampio e ben stabilito consenso 

Le eventuali dimissioni legate alla verifica politica - Prospettive di aggravamen­
to delia crisi - Denuncia del «disegno oscuro» che muove le azioni giudiziarie 

« » 

Superare in positivo 
la crisi dello Stato 

I-a possibilità per la Raura 
d'Italia di inlerienire con au­
tonomo, lil>cro e coraggioso 
giudizio nei \ i \ o di uno scon­
tro aspro e a Ire giorni dal 
\oto è anche il risultato del­
l'impegno diretto del PCI e 
di altre forze politiche per 
battere oscuri di-egni e fre­
nare l'arroganza di gruppi de-
mnrri-liani. 

L'alio liiello della relazione 
del go\ernalore Baffi, la le­
zione di -tilr e di cultura che 
abbiamo a-cnllato ri conforta 
nell'opinione dì a\erc operalo 
nelli direzione giusta «olleci-
l.imlo il mot intento operaio a 
-rliierar-ì deci-ainente in dì-
fc-a dell'autonomia della Ban­
ca centrale. Ciò non «ignifìca 
die in-icme a importanti pnn-
li di con-en-o con la Incida 
anali-i e con i giudizi «ni no­
di centrali da affrontare non 
ri «iaiio anche taluni punti dì 
di--en-o: ma e—i apparlen-
;nnn ad una dialettica demo­
cratica e ad una dialettica dei 
ruoli che consideriamo e«en-
zìale per il progre«-o econo-
miro «lei Pae-e e per «npcrare 
in po-ili\o la profonda crisi 
dello 'Malo di cui è dramma­
tica e-pre«ione la specifica 
cri-i dei criteri e delle i«lì-
luzioni deH*intcr\cnto pubbli­
ca in economia. 

\ i I merito mi «cmbra im-
porianf sottolineare il valore 
del duplice richiamo del go­
vernatore: al permanere dì 
era\i molivi di preoccupazio­
ne e al profilar-i di len«ioni 
nuove che fanno p«*are den­
se ombre «ul futuro dell'Ita­
lia e all'c-i-tcnza. tuttavìa, di 
pn--Utilità e potenzialità nuo­
ve da non sperperare. Nel con­
tralto Ira qne-te possibilità e 
potenzialità creale dalla poli-
lira di solidarietà nazionale e 
una gestione dell'intervento 
pubblico ancorata a criteri r 
melodi inaccettabili, rrealori, 
ne: migliore dei ra«i, di incer­

tezza e irre«|Jon*abililà «ta il 
nodo centrale, di fatto, della 
battaglia politira ed elettorale 
in corso. 

Baffi ha indicato come es­
senziali due linee di azione 
per sciogliere quello nodo. 

La prima è una azione dì 
risanamento morale, di costu­
me, di siile. Baffi non sì è 
attardato in prediche, ma ha 
dato esempi concreti di come 
tale azione vada condotta, 
quando ha ricordato i! ruolo 
die la Banca d'Italia ha as­
solto nella delicata vicenda 
dello SME. soprattutto quan­
do. per altrui responsabilità, 
si è andata affievolendo l'ori­
ginaria ispirazione, o quando 
ha ricordato l'imparzialità. la 
• eqnidislrihnzione * ccn cni 
«i è n«os«a la vigilanza (e 
quando, dunque, ha ricordato 
senza timori i comportamenti 
che hanno mosso gli osenri 
disecnì contro la Banca Cen­
trale). 

T.a «econda ha per premes­
sa nna <r riflessione nuova e 
sistematica sulle resole fonda­
mentali di nna economia mi­
sta * come qnella italiana. 
1/intreccio creato dal centro­
sinistra per allocare e distri­
buire le ri=or«e attraverso nn 
distorto uso dei credito age­
volalo e degli incentivi ha 
creato nna situazione di de-
responsabilizzazione. di arbi­
trio. di spreco inandito di ric­
chezza e ha determinato nna 
pericolosa forbice Ira « l'as­
sunzione crescente di rischi * 
e nna decrescente autonomia 
gestionale. Onesta forbice va 
ridotta ed eliminata, v<i è 
importante che Bafli non ab­
bia invocato per la riduzione 
di t'ie forbice né nn impos­
sìbile ritomo al neoliberismo 
(ha al contrario sottolinealo 
l'esigenza di nna projramma-

Luciano Barca 
(Segue in penultima) 

ROMA — Paolo Baffi non si 
dimette da governatore della 
Banca d'Italia e respinge la 
campagna denigratoria « mas 
sa da qualche oscuro dise­
gno ». contro di lui ed il vice­
direttore Mario Sarcinelli, ri­
badendo e precisando, punto 
per punto, i motivi di un 
dissenso di fondo sul modo in 
cui è governato il Paese. An­
zitutto i modi dell'adesione al 
Sistema monetario europeo 
avvenuta — e Baffi ha pre­
cisalo come — senza garanzie 
per una equilibrata parteci­
pazione dell'Italia allo svilup­
po della Comunità europea. 
Ciò contribuisce a indebolire 
le prospettive di ripresa drl-
l'occupa/ione e le poss'bdità 
di affrontare i problemi del 
Mezzogiorno. 

La diagnosi della situazio­
ne fatta da Baffi mette ;n 
evidenza, a differenza di ciò 
che fanno la DC ed il gover­
no. le grandi difficoltà che ci 

stanno di fronte. Sul piano 
internazionale, in primo Ì-JO-
go. per la ripresa dell'infla­
zione e le ridotte capacità di 
espansione dei paesi capita­
listici. In Italia, perché i pro­
blemi di fondo non sono ri­
solti. anzi nemmeno affronta­
ti. Sono i problemi della spe­
sa pubblica, che sì alimenta 
principalmente di un ingente 
debito a fronte del quale non 
aumentano gli investimenti e 
l'occupazione. Sono i prob'e-
mi del finanziamento, specie 
di quello agevolato dallo Sta­
to. che la DC ha usato in for­
me che sono ih gran pa - ,e 
cau-a degli attuali disas-ri 
della chimica e di altre gran­
di industrie. Anzi. Barn ha 
p. ocisatn su questo punto le 
.esponsabilità anche giuridi-

r. s. 
(Segue in penultima) 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 7 

Lo « compagna » del partito armato 

Br all'Ateneo di 
Genova: ferito 
un dirigente de 

GENOVA — Tra brigatisti hanno fatto Irruzione a mano 
armata nell'Università di Genova. Penetrati In un'aula 
dova si tenevano gli esami della Facoltà di Scienze poli­
tiche, davanti a decina di universitari, hanno messo al 
muro il professor Fausto Cuocoìo, 49 anni, preside della 
Facoltà e gli hanno sparato alle gambe. A PAGINA 5 

Quando le Br compirono il 
sanguinoso blitz di piazza Ni-
costa a Roma ammonimmo 
a prendere sul serio le loro 
minacce per l'immediato fu­
turo. Beninteso non volem­
mo con ciò dare il minimo 
credito alla loro vanteria di 
trasformare la campagna e-
lettorale in una generalizza­
ta € guerra di classe*. La 
celasse*, come ben sì sa, è 
dislocata e impegnata su tut-
t'altro fronte: esattamente 
su quello opposto. Andava, 
invece, preso sul serio — da 
parte di chi dece combatte­
re l'eversione ma anche da 
parte dell'intera opinione de­
mocratica — fl proposito dei 
terroristi di fare la loro 
campagna elettorale, colpen­
do uomini e obicttivi selezio­

nati in maio da dar luogo a 
un ben determinato effetto 
politico e psicologico, da pro­
vocare uno spostamento a 
destra dell'elettorato. 

L'episodio gravissimo di 
ieri all'Università di Genova, 
così come l'attentato di Bre­
scia sono conferme che devo­
no far riflettere. Le Br. 
avendo dovuto abbandonare 
(se mai lo hanno coltivato) il 
proposito vregalomane di vin­
cere in proprio la sfida alla 
democrazia repubblicana nel 
suo momento più solenne e co­
rale, hanno evidentemente ri­
piegato su un obiettivo meno 
ambizioso ma non incoerente: 
tb are la volata elettorale fi­
nale a qualcun altro, alle for­
ze che vogliono la sconfitta 
del movimento operaio. 

spunta infine quel giorno 
\TI PREGHIAMO di ri-
* cordare punctpalmen 

te due cose: che l'on. Zac 
cagmni. segretario nazio 
nate della DC. durante la 
« Tribuna * televisiva di 
martedì sera (guidata da 
Luciana Giambvzzt, inter 
roganti i giornalisti — nel 
l'ordine — Lwio Capu'o 
della * Notte*, Fausto De 
Luca della «Repubblica*, 
Ugo Intmi dell'* Avanti! », 
Vittorio Bruno del « Se­
colo XIX*, Claudio Alò 
di «24 Ore*, Beppe Cro-
ce, per il PDVP, di «Com 
pagne e Compagni», Gi 
no Corigltano della « Sici 
lia * e Nicola Cattedra del 
r«Ora*), l'on. Zaccagni-
nt, dicevamo, con quella 
sua faccia da galantuo 
mo, da tutti riconosciu­
tagli, ha vissuto tutti t 
trent'anni della domina­
zione democristiana sem. 
pre in posizioni di primo 
piano, anche quando non 
ricopriva cariche di rilie­

vo al partito o al gover­
no. Egli ha dunque visto 
tutto e sa tutto, e quando 
Veltro sera, rispondendo ai 

colleghi che lo incalzava­
no, ha risposto che la 
DC si è sempre rimessa 
alla Giustizia, atienden 
done con rispetto le sen 
terne, Zaccagnmi sapeva 
benissimo, e sa, che non 
tutto ciò che è avvenuto 
può essere penalmente 
perseguito e giudicato co­
me lo scandalo Lockheed 
o quello det petrolieri, ma 
sono stati commessi, an­
cora in maggior numz 
ro, scorrettezze e abusi, 
prevaricazioni e intrallaz­
zi e clientelismi che han­
no letteralmente corrotto 
la pubblica moralità. Ha 
mal, una sola volta, al-
zato la voce contro que­
sto schifo immane l'one­
sto on. Zaccagnmi? Lo 
fece il senatore Merzago-
ra. Non poteva, anzi non 
doveva, farlo prima lui? 

E una seconda cosa ab 
bwmo notato: che dalla 
bocca del segretario de 
non è mai stata pronun 
ciato la parola « rinnova­
mento*. Zaccagnmi è U 
per questo, i giovani lo 
seguono per questo ed è 
a questo che egli deve la 
vorare. Lo hanno ridotto 
al punto che non pronun 
eia neanche più la paro­
la. Ma allora l'on. Zac-
cagnini, un uomo tanto 
perbene, che cosa ci sta 
a fare al suo posto, se la 
DC di cui ora ci parla è 
quella della quale egli ha 
già tutto visto, sempre ta­
cendo e sempre mandan­
do giù? 

Ma ciò che più ci ha 
impressionato nei detti 
del segretario de sono que­
ste sue testuali parole 
(ce le siamo annotate): 
« „Ja DC non ha quasi 
mai governato da sola ». 
E* vero, e con ciò noi con­
sideriamo Zaccagnini qua­
si assolto. Vi ricordate in­

fatti come la DC ha sem­
pre mal sopportato il pre-
potere dei socialdemocra­
tici. come li scongiurava 
di non ricorrere al defun­
to Arcaini, quanto ha 
pregato, fino alStmplora-
zione, i repubblicani di 
non pretendere tutte le 
presidenze, quali lamenti 
ha elevato perché libera­
li e socialisti non volesse­
ro seguitare a comanda­
re sempre loro, comunque 
e dovunque? Ma non c'è 
stato niente da fare e la 
povera DC ha fatto la 
figura deWasso pigliatut­
to. lei e che non ha qua­
si mal governato da so 
la », ma sempre con al­
leati prepotenti, arroganti 
e avidi Compagni, non 
credete che sia spuntato il 
giorno in cut questo par­
tito onesto, prodigo, di­
sinteressato e oppresso 
possa finalmente gover­
nare da solo? 

Fortebraeclo 

Altri sei arresti 
a Roma : uno 
era ricercato 

per « Prima Linea » 
Altri sei arresti sono stati compiuti a Roma contempo­

raneamente alla scoperta del covo brigatista dì viale 
Giulio Cesare e alla cattura di Adriana Faranda e Valerio 
Morucci. In carcere è finito il latitante Andrea Leoni. 
30 anni, ex militante di Potere Operaio, ricercato dal 
periodo del sequestro Moro sotto l'accusa di partecipa­
zione a banda armata. Con lui sono stati ammanettati cin­
que giovani incriminati per favoreggiamento. TI Leon» 
è laureato in architettura e si era trasferito negli anni 
scorsi da Roma a Cosenza; gli inquirenti ritengono — data 
la sua recente milizia nell'area di e autonomia * — che sia 
legato al gruppo di Piperno, docente all'università cala-
bra e latitante. Il Leoni era già stato incriminato ne)l' 
ambito dell'inchiesta su e Prima Ltrea > che faceva capo 
al covo di Licola; tra i documenti sequestrati nel covo 
c'erano appunti con il suo nome e indizi secondo i quali 
avrebbe potuto essere il cassiere del gruppo terrorista. 

A PAGINA S 

Trasparente 
lo scontro 

fra restaura­
zione 

e progresso 
Che questa campagna elet­

torale sia dura, difficile, i 
compagni si sono accorti be­
ne, tutti. Che questo li demo­
ralizzi proprio no. C'è più 
chiarezza oggi nel partito di 
qualche mese fa, c'« più ca­
pacità di un discorso chiaro 
alle masse lavoratrici, un ri­
chiamo al fondamento non 
solo dottorale ma sociale, 
autentico, del voto comunista. 
L'attacco concentrico contro 
di noi riporta, tra l'altro, in 
primo piano il senso di una 
scelta che è il percorso sto­
rico del PCT: quella di f.irsi 
strumento dell' ascesa della 
classe operaia e dei ceti ad 
essa alleali alla direzione del­
lo Sta'o, alla guida di un rin­
novamento sociale general*. 

L'aspre/za dello scontro in 
atto fa svanire tutta una se­
rie dì mistificazioni su cui 
I* anticomunismo «t nuovo », 
quello degli Ann! Settanta — 
che c'era anche nel J976", non 
scordiamolo, e che già allora 
giovò moltissimo alla DC — 
si è fondato. E* vero che la 
contraffazione delle nostre 
impostazioni è continua ma è 
anche vero che quelle di og­
gi già contraddicono quelle 
di ieri. 

A « sinistra * (ne metterei 
quattro di virgolette, ad apri­
re e chiudere l'aggettivo qua­
lificativo) si sono piante ama­
re lacrime sul a regime DC-
PCI ». Che resta di questn 
ritornello? Neppure i radica­
li, mi pare, parlano più di 
una farsa elettorale recitala 
dai due maggiori partili, fi­
nita la quale il <t regime * ri-
• - — . - - 1 I - T . . . . . 1-
i m u t i c i M i c . i,d su-tan/. it iti 
una lotta reale emerge ogni 
giorno più chiara. Dirci che 
nei tanti consensi, nelle di­
chiarazioni esplirile di voto 
comunista rilasciate in que­
sti giorni, l'elemento domi­
nante è proprio la coscienza 
di una posta impegnata sul­
lo «viluppo futnro della so­
cietà italiana. Una trasforma­
zione democratica e socialista 
opposta a un nuovo tipo di 
restaurazione politica ed eco­
nomica. Quando il gruppo di­
rigente democristiano non so­
lo si attesta sul veto più 
netto alla partecipazione co­
munista al governo ma In mo­
tiva dicendo che non può en­
trare al governo un partito 
che chiaramente afferma di 
lavorare per una trasforma­
zione socialista della società 
ri rende l'omaggio migliore. 
ridicolizza tutti i discordi sul­
la vorazione comunista al 
« compromesso », cioè alla ri­
nuncia. al redimento, rhe so­
no risnnnati a sinistra in que­
sti anni. 

L'argomento demorrI*tiann 
mostra contraddizioni, qnel-
le che i nostri rompagni ri­
levano quotidianamente nel 
corso della campagna eletto­
rale? Certo. Basti pensare rhe 
ì voti comunisti sono consi­
derati bnoni per dare vita a 
nna maggioranza che sostm-
sa un go\eta<> :ut:o di dr 
ma non «nno piò accettabili 
per un toverno di vera uni­
tà nazionale, a pari dignità. 
Nondimeno, il veto democri­
stiano indica che la proposta 
comnnisfa unitaria, tulio il 
nostro disegno di uno svilnp-
po in direzion« democratica 
e socialista complessivo, so­
no il contrario di un pate­
racchio di regime, di una 
spartizione di potere. Tanfo 
vero che lo «contro annuir 
anche nna radicalizzazionc 
sociale di cui '«no il mag­
giore termometro le vertenze 
sindacali «ni contralti. T-e ele­
zioni del 1979 hanno, da que­
sto punto di \ista, nna rile­
vanza di lotta sodale più 
grande di quelle del 1976. 

Risognerebbe che ci «ì spie­
gaste, da parte di quan'i hai-

Paolo Spriano 
(Segue in penultima) 
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